Intervistato: Andrea
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	30

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Laurea magistrale in Filosofia, l’ho presa nel 2007.

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con una sorella e un’amica, con cui divido le spese. Figli non ne ho.

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono dipendente di una cooperativa, con mansione di educatore (faccio anche il cuoco, il taxista, il faccendiere …) in una comunità di recupero psichiatrico per minori.

	Con che orari?
	Faccio turni diurni e notturni, per 40 ore settimanali.

	Qual è la paga?
	1200 euro

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Dall’inizio del 2008

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho lavorato in una comunità psichiatrica adulti. Poi, per la cooperativa per cui sto lavorando adesso, in un centro di lavoro guidato.

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sono molto contento del mio lavoro. Il servizio lo rivolgo ai ragazzi e trovo soddisfazione quando, dopo un po’ di tempo, si riesce a instaurare un rapporto confidenziale, complice.

Non sono invece contento delle commistioni di carattere economico tra Servizi sociali, politica ed enti che gestiscono i servizi (come si spiegherebbe altrimenti che vengono affidati sempre agli stessi), una “equa” ripartizione di potere.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Sono in disaccordo con molte parti della politica sociale che sta attuando: più che la parte sociale, si privilegia la parte economica e di collusione con i servizi sociali.

Alcuni colleghi dimostrano una carenza di preparazione, neanche colmate da uno sprint morale, diciamo. Non sono contento di come intendono il lavoro. Però ci si scontra, la vita è fatta anche di dialogo, di confronto e di scontro: tutto è formativo.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Da quest’anno, ottobre 2009. Ho avuto riconosciuti 29 crediti dalla Laurea in Filosofia

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Mi sono iscritto perché ho avuto modo di confrontarmi con realtà lavorative che non erano solo quelle della mia cooperativa dove il titolo è richiesto per lavorare. Se mi devo tutelare per il futuro, ho bisogno di un pezzo di carta che attesti che posso svolgere questa mansione.

Ho scelto l’Interfacoltà, perché il corso di Scienze dell’educazione non ti dà l’accesso al lavoro su situazioni marginali di degrado, che meritano più attenzione di altre e alle quali mi voglio dedicare.

	Lp fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Ho dei progetti di attività non convenzionali, dove la mia mansione non riguarda la patologia specifica, ma fa parte di un gruppo di lavoro che tiene sottocchio tutto il territorio, dal bambino di 2 anni al vecchio di 80, non solo una parte che rendi ancora più marginale, invece di farle emergere le potenzialità, magari inespresse.

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	E’ pesante. Ieri sera sono uscito dalla comunità a mezzanotte, sono andato a dormire all’una e mezza: ho dormito 6 ore e sono qui per seguire una lezione che non ritengo basilare per il mio percorso. L’obbligo di frequenza lo ritengo troppo vincolante.

Però, stando qui ho scoperto anche che posso vivermi la frequenza obbligatoria, se mi permette di conoscere persone valide con cui confrontarmi.

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Penso che sia utile, perché lavoriamo con persone che volendo ci massacrano, anche fisicamente, ma soprattutto mentalmente.

Certi strumenti ti possono aiutare a comprendere meglio prima te stesso e poi, di riflesso, gli altri. 

Qui ci sono lezioni, come quelle di storia, piacevoli, formative, che mi danno una struttura maggiore, se vuoi. Poi ci sono cose che ritengo superflue, non in generale, ma per me che ho già ottenuto una laurea che mi ha dato una preparazione rigida, però completa.

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Imposterei tutto come consiglio alla frequenza e assumiamoci le nostre responsabilità, siamo persone adulte.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Conosco tre ragazzi che lo stanno frequentando: uno è al terzo anno e gli altri due al secondo. Loro sono già degli ottimi educatori e mi hanno raccontato che è una farsa: i corsi sono anche quelli a frequenza obbligatoria, ma si va lì, si firma e se  vuoi esci a prenderti il caffè. Gli esami sono preparati in due giorni e prendono tutti 30. Nei tirocini trovi sempre il coordinatore compiacente che ti fa firmare e alla fine ti fa risultare 150 ore, a fronte magari delle 10 che hai fatto effettivamente. E’ ridicolo, per colpa di come è stato strutturato, all’acqua di rose.

Di positivo c’è che ti permette di avere dei crediti, se poi uno decidesse di iscriversi all’interfacoltà.


